





CON LA FORZA D’AMOR 
• SI VINCE AK!0RE. \ 



^CMeoXlMtNTO JÌKAMMATIC9 
jtrsTicAL a 






Kapprtfentato in Mufica 

VILLA 

2 si 55 ^ ' . . • 

PRATOLINO^ 







^ IN Firenze; I 

m Vince nzo VAngzIifti MDCLXXIX 

Cf ff i/r’ SBftrtm . g 









■V- 






h /•*■/'>'■ 



rr -t^’ 



f- 



r * 

0\> 



■t. 

■ 



-« f 



t, ' 

f* 



:'3 > 

V“S- 









Si' 



-f 



*\ 



It' - • - 'i : ^ ■ * ' 






i 



» -vfc, O. *.'V|^. %Vl»\ 



-■■?►- - 
, VT i 






% -*#- 









,'!■ fV t 

; ?■ ■ . . 



‘ ii? T 



* t* té ' ' ' ’ '' ' t 

'Ì?r ,=' ■ -if.. if'. . V' 






'-- -'■'‘^'-V ■ • j' 



-■t :-rv^-- 



■-•' V’:.-% ■•» ‘ \ .1 r i> -, - . -' ■ .. . ; .■■ 

. 4'“ - ' ^ .- -' .- ., V i ; y. .* r^-ri ' 

* ’ - •' S f ^ ' V _ . • Jrj, -':•<■•.’■» «I :■' ■■'" vi'. 

:■■" ^ - ■•- - ■* ''■ t/' ‘ ^-' ft 

i 









-y>"T ‘ '’i' ' ’^iurtized^ 





LO staupatorb 

A chi legge/. 



^flo Compenintento Dram^ 
w4f;Vd € parto della gentil 
lifstma penna del Sig.Gtn 
Appolloni compre fo in tre foli Perfo^ 
ff^ggi} Siluioy Filli y e Ada 

perche a rapprefentarfl ri afe ina tròppo 
Ircue ^ rz^i s*è aggiunto il quarto In^ 
terlccutore col nome di Coridone y ed 
alcuni altri m'trfi additati inmargi^ 
ne Cól fegno di due txdrgole j $ 
curandoti y che le nifoci FatOy Deità y 
Dejiino y e fimili fono prof/r ite cornea 
puro ffherzfi poetico y ti prego dal Cie^ 



lo somma felif ita 



ATTO PRIMO 

SCENA prima; 

filai 

C Q Cuote l’Alba il ricco manto « 

^ Ed al fuol piouc rugiade , 

Ma dalCiei^fxoc che di pianto^, 
Altro vraor per me non cade . 

% Scherza l’aura , e godeilprat# 
Soauillìmi refpirr, 

Ma per me 1 accefo fiato 
Spira fol de’ miei fofpiri,. 

Vanne Siluio dolente. 

Lungida q^uelii collii 
O doue gela > o douc cuoec il polo j 
Pòrta altrove iL tuo duolo 
Tra le piu crude bcluc y 
Ch'auran maggior pie tade '' 

Alle querele tue gli antri>e le selncJ 

SCSKjt 

CQrùtottCy Siluio, 






Adrone eccoti ai folit©' 

^1 pianto Tuie luci ferino fermo > 
^^Prim’eri fempre in giolito, 

„ Ora piatifei fe fei morto, o viuo : 
gi. Dimmene la fcafione, 

-Ai Ecr- 



Z.O:l 



ATT® 

Perche! tuo Coridonc 
A’tuo’ vantaggi non fuoreflcr plgher^ 
In vederti sì feiupo 
Pietanc arebbe vn Lupoj^ 

, Gralimerebbc vn’Orfo, vn V'erro $ vaj 
Stia La mia fpictata Nife (Tighcro, 
■ Dal mio fen, dal mio volto 
,, Ogni diletto ha tolto, 

„ Ogni gioia diuife . , - - 

Ccr, yf Lafeia vn pò fare a menej 
„ Vò parlagghi per tene, 

„ E s’io non la (contorco a fcòdcfcen^Ct^ 
„ Ch’io non polla piu vendere , 

,, Lattonzoli , & il Dialcolo 
„ Mi sbarbichi ogni pafcolo 1 , , r 

Sì/.» Offerta sì cortefe 
,, Molto m’è cara ; Addio. .. • ^ 

„ Amor tiranno Dio, ^ , ; 

,, E pur confenti , e vuoi , 

„ Che mi giunghino, ^ 

„ Che mi punghino 
^ Anco in mezo a gli fcherzi i dardi tucà.' 

' se E Vji TEI^Z^, 

Cmdtne, 

yy Hiclfi pollo a federe a capo chin# 

„ \ JT Spaurì to,e tremante; in concrufionc 
,, Parmi appunto il RoUìno 
» Quauido fu ballonatu da Barbone . 

^Qu«i • 



PRIMO. 

9, Qucft’Amor certo c vna trappola 
9 , 0 di brace , o di carbone , 

99 L’voni che v’entra vi fi fpappola 9 
,,Edouenta tenerone. 

99 Ma la Donna , ch’è mozzina , 

99 Catta de dina > 

99 Ve lo ficca , c' lo rimpinza , 

„Che cuore, e minza vi cófuma,cftruggè 
. „Buon per chi fugge,c gai fon gli fcapoli^ 
«’infacco,ch’i’ rucoli, ch’i’ arrapoli, 

Stlm, 

E Doue mai s’ìntefe 

Alla feiagura mia feiagura eguale ? 
Vuole vn’ Altro fatale , 

Ch’io fegua vna Tiranna, 

Ch’a morir mi condanna, e queft’è pocoj 
Ma per prenderli gioco 
Fa del mio volto amante 
Ninfa me»bella si , ma pili coftantc ] 
Amo Nifcj odio Filli j 
Quefta langue per me, quella m'rccide ; 
In si paiofo fiato 
Or d 'Amante , or d’ingrato 
I limiti trafeorro. 

Bramo chi m’odia, e chi m’adora aborro* 
Ecco appunto colei , 

Per cui queiVocchi mie fanfi due fiumi ; 

. A f Al 



s ATTO 

Al venir mi celo , 

Più del raggio del CidO' ' _ ^ 

Lo fplendor di coilei m'abbaglia i lumi J- 

tcMua Q^rrvru. 

Wfe, SìImo m^softp ^ 



t \T Ago rio che mormorante' 

^ \f Parli altrui con lingua d’acc^ue^ 
Narra pur che Nife nacque* 
Cacciatricc , c non amante . 

# Venticel ch’ai primo albore 
Tutto brio difpieghi l’ale ,• 

Narra pur che quello llralc 
E’ di Cintia , e non d' Amore J 
Il prato', il bofeo^ il monte 
Ben ponno a chi noi crede 
Fardi mia libertà lineerà fede ;; 
Queft’amcna Campagna 
Che l'Arno in giro con beli’ondc: bagna 
Oggi vedrà fe Nife 
Sa £ pefei y e di beine • 

Spogliare i fiumi, e fpopolar le sduc 
Sii Ferma Nife , deh ferma 
Le fuggi tiue piante^, ♦ 

D’ va tuo fedele amante 
Senti l'ultime voci ;; e pria che fùgga 
' L’alma da quello seno 
Con vn fol guardo mi confola almeno l 
■W, Siluio tu parli al vento; 

Amor 




PRIMO. -9 /''4 

Amor nonha poflanza 

Di trouar jicl mio petto albergo, e ftanza. , 

Datti pace, fe m’aini ,: 

E contro, al mal il’Araorc 
Prendi per medicina il mio rigore . 

SiL Poiché fòl di fe firc: 

Adorata crude! prendi diletto , 

Sia ftrumcnio il tuo dardo al mio morire^ 

La fera che tu brami 
Nel mio feno ha ricetto y 
Alla tua delira tuo’ be* lumi , oh Dio t 

Bcrfaglio piti ficuro è ’i petto mio » 
W.Siruio. ri manti in pace, ’ 

Frena l’amaro pianto. 

Che da gli occhi diftilli , 

E fe brami al tuo mal fàggio configlio* 

Dal tuo cor , dal tuo ciglio 
Dàbando a N ifc,.c corrifpondi a Filli # 

acBKA snsru. 

tiUiiiiluiù,. 

1 

S I mio ben , mià vita ti *' ' ) 

Io fon quella. *- •* 

Fida ancella,, 

A cui Siluio il cor rapi 
Si mio ben, mia vita si J 
Stly Nonio creder Filli nò * 

Quello, petto/ 

. D’altro oggetto, 

.i,.'”' Af . Gkt 



O 



io ATTO 

Che di Nife elfer non può; ^ ^ . 

Non lo creder Filli nò . 

Fil. Così mi fprezi ? Sii. Così vuoi’Amorc T 
Fil Senz’auermi pieCci? 5/7.Nife è ’i mio core. 
Fil. Lungi da gii occhi tuoi 
Dunquic morir degg’io? 5/7.Fa ciò che vuoi.’ 
Fil. Tanto crudel fé’ cu ? 

Sii, Deh parti o Filli , e non m’affligger piu , 
Fil, O rigor fenza pari \ 

Sii. O follìa fenza eguale l 
~ F/7. Ti muoua il mio cordoglio . 

Sii. Ad altri fon di cera , a tedi fcoglio 
Fil. Col pianto il frangerò. S/7.NÒ è poifibilc 
r/7,Col Foco de’ fofpir . sfl.Soao infleflibilc • 
Ff/.Chi di ce più tiranno al mondo fu ? 

Sii. Deh parti o Filli , c non m’affligger piu 
fi7. A languire, a languire 
Anima difpcrata. . i f 

J//. Amorirea morire 
Infelice mio core , . s , . 

Fil. Che non fi può fofFrirc 
T irannico rigor , bellezza ingrata J 
SU. E* tropp’alpro dolore 
Seguir chi fùgge, ed aborrir chi «ore J - 
|[ ». A languir ^ a morir tradito corc ^ 



r R I M O; 



II 



Iti 



SnTTlU^. 



C Osi dunque l'ardore l 

Pilli viè più •’imiri 
,, Al vento de’ fofpiri, 

in mezo al pianto tuo prender vigorci 
5, Ma tu mio cuor, tufei 
j,Cagiondel mio tormento. 

Qual’ or difeioglier tento 
,, L’afpre catene , tu raddoppi i nodi } 

,, Del mio penar fe godi , 

,, Se miniftro fe’ tu d’ogni mio danno , 

„ Parti da me cor mio , fuggi tiranno . 
Fuggi o cuore , e in quello petto 
„ Non fpcrar mai più ricetto 
,, Se non hai di me pietà 
„ Core ingrato 

• „ Sempre armato di crudeltà ; 

,, C^al* ingiuria , dimmi oimè; 

,, Si t’infuria contro me ?- 
,, Dimmi oh Dio, 

„ Dimmi o Cor , che t’ho fatt’io 
„ Che ad amare bramare m’aftri»gi 
„ Chi languire , morire mi fa ? 

9, Core ingrato 

«uSeaipre armato di crudeltà J 



Ffllf 



A € 




ì 



ATTO 





$€EHA OTTAra, 

Nife y Conàone , 

T E tue brame ho comp ;c(b, 

Qt^anco vuoi dire ho iiitefoi 
Cor. ,, Rcrlto ftrabiiiaco l. / ' 

„ Anco non ho bocixco . 

,, E fai ciò che dir voglio? Ni. A me t’inuit 
,, Siluio , lioii è cosi 
Cor. ,, Certo . Nt. Che vuole ? dì 
„ Pixito nrpondi . Cor Amore . Ni. Oh che: 
Cor. yy Deh abbia coinpaiiionc (pazziat 
,, A i pouero garzone .. 

„ Gli c fuor di ferainaiio 
„=Q^a(i fcafiinodeo 
,, Gira come vn Paleo „ 

,, Manderà mai , fe tu non ghi vuoi bcn%, 
„ 1 gióuenchi , le. vacche , c aò che c’cnc 
W/. „Per non giunger dolente a quello fcgna» 
. ,, Siluro adopn 1 ingegno y, 

„ Ami chi ramor i'uo cor tefc aggrada.. 
Cor. yy Tu io dileggi ^ in caritaue abbada •. 

1 ,, Per te fol bela ,.e s’afranna „ 

,, E nnibrontoia , c borbotta „ 

£ arauando alia.Capanna. 

,, Sciupa 11 cacio , e la. ricotta y 
„ E non gi'importa fe raugnendò coli 
Di latte in cambio broda di fagiuoli • 
% I, Più aon bada le nel prato 
: 



primo; 53/?/ 

5 , La Tua mandra a pafcer Sa, f ^ (9 

,, E gli è tanto maculato , 

,, Che dilcfia per la via ; 

,, Verfa l’olio nel tino,e’l vin negli orci, 

,, Nè cognofce le pecore da’ porci . 

9 , Guata che danno è quello , 

,,Mufe cruccio rubefto; 

„ Se a gaueggiarlo tu non ti diSIi , 

„ Che s’abbia a dir che ’l mio Padron l’i n- 
•IndifcretO', infoiente, (tìli, 

„ De gli errori di lui fono innocente . 

Cori „.Vh caparbia , vh prouana , 

„.Tu fola fe’ cicignar 

„Con Sa rii fempre arcigna , ^ 

„ Che lo fperperi , fpicini , c lo fpolpi . 

K/'. w.Chi èxagion del fuo mai fe fteiTo incoi- ^ 

^ P-- 

€ tu ji Q 

Coridone, 

J, Q Oh le Donne per ingenito 
,, i3 Tutte dure di feilloria , 
t, fiquand’vna vi s’incapa, 

,, Per chi tocca vh mala ftoria ; 

„ Far mutare vn si , o vn nò , ; 

„ Oibò , cibò , ^ 

„ E’ come cauar fangue dalla rapa . 
i> Ve ne fon ben tali , e quali j 

Pili benigne , e feruiziali , ^ 

f, A trattar piu dolci , e morbide, i 

,, Die 1 

i . <i^j 



d ae 



t4 ATT» 

„ Dio le feliciti ; ' 

,, Ma cert’altre dure, c torbide 
„ Col cuor di pr età , liperc acciuitc ì 
„ Dio le rprecìpiti j 
,, E da’ lor capocchioni indiafcolati 
„ 11 Ciel nc fcaropi » c guati , 



FINE DElL’ÀnQ ?WMg 
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ATTO II'' 

scena prima: 

Vife,eiUL 

‘ 

O Cara libertà . i 

Maeftra di contenti I 
Pili ^rato riftoro, * \ 

Più ricco tcforo ' 

A gli egri yiuenti 
Di te non fi dà . 

O cara libertà j V i 

p//i i O dura fcruitù ' f. 

D’vn core innamoralo} - 

. Più cruda catena» 

Più barbara pena, - 

Più mifero fiato r 

Al mondo non fii J . . ‘L rjj\i<'. 

O dura feruitù . : 

If/. O cara libertà, r: :: 

fi. O dura feruitù, . 

W/. Del mio libero cor confola trice, ^ 
fi. Dell^auuinto mio cor tormeatatrice • 

Vi. Per te Nife è felice . ♦ 

fi. Per te Filli è infelice . 

C^anto o Nife diletta ^ • ’ 

Inuidio la tua pace , e’ tuoipenflerli ' 

p anaato volentieri 

-- - 






A T T « 

D’ognl affetto digiunx 

Con N i fé ca mbkrel genio, c fortuna } 

Anch’io dal piano ,, al monte,, 

Curiofà di prede ,, 

Le piante volgerei veloci e pronte y 
Ma chi foggiacc alj’araorofc cure ^ 
Douunque muoua il piede. 

Porta fcmpre con fe le fue fucnturc ^ 

Ni. Filli>Amoc fa da cicco 

Ma ticn rottala benda occhi di lince i, 
Onde chi pugna feco? 

Se nonfuggc , non. vince 
fi. Al tuo faggio configlio» • 

L’anima fi confbla^, 

Ma chi fuggir può mai Parmi, e l'artiglio? 
D.’vn nemico che vola ? 

NiV L'ozio è la cote, doue. 

Per gli animi procliuii 
Quel bendato.Tiranno.arruota Parrai^ 
Se tu d'ozio lo priuii 
L’abbatth l'incateni, e lo difàrmi .. 
fi.Ah che fuggir non poflò. Ni. Anzinò vuoi: 
fi. Amor mi lega. N/.Qibò . Fi.Siluio . Ni. Nfe 



f i.Chc dùnque ihcolpar dcggio?N/.I séfi tuoh 
jf/.Nire,m’è.notoapieno,, 

Che di Siiuio il volere; ‘ 

Tu guidi a tuo talento ; 

Se con dolci maniere; 

A fecondar. Pinduci il mio dcfife^ i . : 



meno.. 




Cajh 






sEcpi^Da: 17/»;^^ 

Cangcrafli in gioire ogni tormento-. : ^ 

Compatifco i] tuo flato ! 
E benché *1 genio mio 
Dalle scuole d’Amor Tiila lontano ,, 

A prò del tuo defio' 

Con tutti i spirti miei 
Tanto farò quanto per me farci .' 

Per ora a me t’inuola , 

Taci, fpera-, confida, e ti confola ,’ 

# 1 . O Siluio Idolo mio I 



Bella Nife' , Io parto) a « 

WiCarxFiUi"lorefto 



SCEUA seconda: 

Utfe. 



F Vagite o mortali 

Dall’empio Cupido, ^ 

Cke ’l barbaro infido 
Tiranno è de” cori f 
Chi tormenti non vuol non s'innamori. 
Quelrifo, quel guardo, 

Que’ vezzi gentili 
Son tutti focili. 

Che fucglìano ardori j 
Chi tormenti non vuol non s’innamori . 
Io, che del cieco Amore 
Anco il nome fprczzai. 

Come potrò già mai , 

Benché peraltro oggetto. 

Par- 



18 ATTO 

Parlarci fede , e faùellar d’affetto ? 

Come , o Filli , deh come-> 

Per farci feorta all’amorofo fine 
3Son anderan le mie preghiere a voto 9 
S’a me d’ Amore ogni principio .è ignoto ? 
Seguane ciò che vuole , 

Fingerò di dormire » 

E quando Siluio giunge i 
Sognando gli dirò l’afpro martire, 

Ch’a Filli per fuo amor l’anima piange ^ 
yh Priuateuidi lume-» 

Occhi per vn momento 
Fuor del voftro coftiime. 

Ch’ai foauc fpirar di placid’aura 
Anco vn finto dornair l’aliaa riilaui!a . 
Chiù deteui o pupille 
In fiinulato oblio, 

E pur che la mia Fille 
In nodo maritai fi venga a ftringcrc , 
Siate chiufe a mirare , c aperte a fingere ! 
J, Cosi farò , cedete-» 

9, Miei penfieri proterui , 

9, Filli m’è cara , e chi promette ofierui J 

, StBNU 

Ccrìdonc , nife fingendo dormir cj I * 

Q*Io douclfi rucolone-» 

„ Tombolar di vetta vetta 
„ Da qui’ monte ni’ burroni , 



secondo; I? 

O ni’ fondo d’vna foflà. 

,, Stritolarmi tutte l’ofla , ' ] 

„ Quella Nifa malidetot 
,, Vò che più non mi dileggi 
,, Vò che Siluio ami j c gaueggi J 
„ L’ha da trafficar meco, 

V'ogghio paiarla feco . 

„ Ch’a i’ Padrone far feniizio 
,, £’ crianza , e non è vizio . 

„ Mii guata , eli’è pur deia , ^ 

,, La dorme com’vn Taffo , 

„ Tu fe’ giunta a i' mal paiToV 
„ M’ha’ dato tra le mani , 

„Vò ch’i’fonno ti dia : 

„ ìì buon prò giufto, che fa l'erba a* caui, 
„Vòfagghi vna malia, 

,, Acciò per Siluio di, c notte aioni 
,, La corra com’vn gatto di Gennaio 
,, Quando lo carpa l’ duol de’ pe Jignoni . 
,,X.a me nonna , che fae 
,, Fin doue i' mal nemico ticn la coda 
„ M’ha infegnato il sagreco , 

,, Te l’appiccico or’ora quatto, e cheto.' 
,, Niia mia da que’ ch’i fono 
„ Vò che t’efca quello gricchio ,1 
,, T’hai pur dato a'vn cauicchio , 

,, E che si ch’io te la Tuono , 

Lafcia ch’io m'arricordi 
„ Degli angradienti delia itrcgazionej 
,, Aiiimo Coridoae«i : 



D 



s 

.y:\: 









ATT 
V'cnno certe palore 
p. In ladrino , e in Yoigame , . 
a. Tre Garbi in vn tegame 
,;Vn Coma d'Vn Giudeo, che fi* in 
a, Abrotano ,.Berben2Lj, ^ (re, 
E vn Gufo ingenerato fi luna piena , 

,, Tutte quefte mifcecin vn bigoncio* 
a. Ho aon mitidio acconcio , 
a, E a piè dVn Fico afato 
a, L’ho ben ben foppiattato J 
0, Ora bigna ckio faccia 
a, Vm certo cofo , vh diàfeola 
a, l’ me lo fon domcntico ^ 

■ „ Vn certo cofo , aitatemelo^ 

V y, Dire a gli è tondo j va curculo» 
a, Nò a vn cicciolo , nè manco, 

,, L’ho in vetta della lingua ; vnbuco , va 
, a> Vn certo cofo tondo „ ( foro | 

,, Vn ci, ci, ci,cLci, i’I mi feonfondo 
|ji. „ Vn circolo' ^ Cor. Si ^oh bene , 

a, Vn circilo , gh’è defloT^ran mèrccnc,, 
„M.’hacauQdell?ombroglio f 
a. Ecco, or a drcnto valicar ci voglio 
p, Tribbiando cariole^», 
aa E cantaruiin ladrin belle parol^ 1 
„ Spiritoram 
„ Follettorum 
,, Prcflus,prcftus, 

„ Leftus , leftus. 

„.Si Tois la maaciami 






I 



secondo; là 

Dentrum la paaciao) 

,, Nifarum infaccabuntur, 

,, Ec Siiuiorum ionamorabuntur^ 

Vi. ,j Oimè , mifera , oitnc . 

Co. „ Farfarello la frugola . 

Ni ,,Oime. Co. SI grida, mugola. 

Ni. «Crudo Amore 
,, Al mio core 

„ Troppo acuto vien Io flraTc J 
Co. « Ti dìa nel collo , meriti ogni male» 

,, Ti ilà il doucr frafehetta , 

,, Afpetta il refto , afpctta . 

,, Ma per dar fine all’opera 

5 , E’ bigna ch’io gli fcuopera 

„ Il braccio ritto , e che ben ben fcarpcU» 

,, Fin tanto ch’io lo fpelli , 

,, E fpilli il sangue fuora , 

,, Cli’in vn tratto di Siluio s’innamora ’ 
Jiofira fueiliarfi, egli dà vno sehidff<f2 
Vi. „ Infolenza villana 1 
Co. « Che rivenga la rabbia nella mana 
,, Tu m’hai feiupo ogni cofa^ 

„ Rozze ttuccia fiiazofa . 

K/o> Parti, o t’auucnto il dardo in mezzo àt 
Co, ,, Doh oncanto malidetto ! (petto, 

„ E’ la m’ha leuo il buccio 
„ Con quel mufonc. Ni. Parti . 

Co. „ Mi fta i’ douerc,ho cerco di frignuccioi; 

Ma Siluio appunto viene. -, 

L’incoQiinciàto incmino p 

Peé ^ 



fg ATTO 

„ Per Filli confolar, feguir conìiicoic; 

' ’•* 

scEVfjt tiruKT'ji- 

Stimo , N{/<f firigendo di dormrtj ? 

1 T 'aura che fibila, 

X-/ L’onda che mormora , 

Gli augei , che fciolgono 
Per l’aria il voi , 

• \ Tutti fi dolgono 
Al niio gran duol . 
à Cielchcs’annubila, 

Nembo che ftrepita > : ^ ^ 

Scogli che frangono , 

Le spume al mar. 

Tutti compiangono ; : 

Il mio penar. ‘ •. 

E’ troppo rio martire 
Viuerfenz'alma, e non poter morir; 
Ma lafib , e qual rimiro 
In preda à dolce oblio 
Tra quell’cmbr e giacer lldolo mio ! 
Oh che propizia forte \ 

Quella beltà gradita 
ìn iembianza di morte a me dà vita . ^ 
Tu dormi anima bella , eifofpir miei 
Rirucgliarti non ponno, 

V n bel cambio farei 

Con te fe poccfs’iod’Amord, esonno i 

Bimmi bocca adorata-! 

Qu^an- 



secondo; 

• (Sbando fia che ’l tuo core 
Dia bando a quel rigare ? N/. Anima ij^ 
grata 1 fivge parlar dormendo , 

Sii. Che lento , oh Dio , che Tento ? 

Colici , Te non m’inganno , 

Per mio maggior tormento 
D’ingrato mi tacciò. W;. Siluio tiriuinflij: 

Sii. A me tiranno 1 A h ci uda , . 

Me del nome d’ingrato 

Veflir potrà chi di pietade ènuda^? 

IMa che dico ? che parlo ? 

Quella tronca fauella, 
Qliellaformanoueila--» - 

Di parlarmi dormendo 
A fpcrar mi richiama ; 

. T’intendo si,t’intendo . M.Anu dii t’aio* 
S/7.Amor’èpur’c vero. 

Che Nife irapietofica 
Gradifcc il foco mio puro , e lineerò ? 
ìf/. Sitralafci l’inganno. 

Con Amor non fi fcherzi^ah non fia ve w j 

. Sappi che Cintiafolo ^ 

del mio cor la palma , 

A Cintìa confacrai la vita,c Palma ; i 

E fc l’Aftro d' Amore , ] 

Ch'atemainonarrile, 

Brami ch’a tuo fauorc arda, c sfauilli J 
baj(^do a Nife, e corrifpojadi a Filli ^ 

m . \ 



ATTO 



SCBN^ 

Siluio, 

/ 

I T7 Chcvoletepiu ^ ‘ . 

JLj Miei traditi penfieri? 

Lo ftarein feruitìi 
Sarebbe poco , 

Sedueiumifcueri 

Non prendelTer di me traftullo j « gio.co • 
X Echevirefta pili 
Spirti.miei difperati , 

Se non prouar quaggiù 
Pened’Infernoi 
Di due lumi fpietatl 

Solile lagrime mieludibrio 5 efchcrno^ . 

SCÉÌ^Jt SBSTJ. 

Cwidonc^ 

yj Vando l’ Bue fente l’àlTillo , " ' 

yy Che lo brulico, e lo fora , j 

,, Scappa, mugghia, fcalcia , c cozxa ; ^ 
„ Ma la Donna , e non è bozza^ 

,, Se gli mcmta in zucca il grillo , 

„ O la Bizza l’aflhlifce , 

„ D’ogm bcBia più bcltia imbcftialifce^ . 

Ben fallo Coridonc , 

„Chc convngalafclonc 
-, Da quella rabbiofelia 

Hi 
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Ha quafl fgangherato vna mascella . 

i 

ÌCE^^a SETTIMA. 

Filli ^ Coridotte , 

jjXNcontro fortunato! ' 

,5 A OCoridone agiato ! . * ^ 

Co» „ Di grazia ftanne a rìcto , ^ 

„ Non t’appollicar tanto , 

Perchè voi aitre citte atc per vfo , 

,, Con le ceffate ftazzonarnii i mu(b . 

F/.„ Ch’io t’offenda ? non mai , 

,, O mio caro , non fai 

,, Che da te fol depende ogni mia fpcnc 9 

„ La mia vita, il mio bene? 

„ L'è vna certa moderna 
„ Di parlar meco , ch’io 
,, T ra le bifciole Tento vn’armeggio 9 
„ Che non mi par poffiuole . 

I?/. „ La mia pena è infoffribilc ; . . ^ 

,, Ah che d’Amor lo (frale . 

(C» „ Oh queft’è madornale 1 
t'o. Io ghi vò certo a genere 1 Pi, Condona 
„ All’ardir che mi fprona . 

Co* io dunque. F/ Tu folo 1 

„Puoi fanar l’aTpro duolo , 

„ Che quello Ceno vccide . Co. Io mi ftrabi 
„ E venne ih vifibilio ; ’ lio, 

„La mi vuol per manto. F/.E che rifp6di.> 

Co, „ Oh damiiù tempo . F/.Ah che non vuol 
c^imorc ii ■ Quel * 



zd ATTO 
I^Qaclcoro - ‘■ 

^ Che chiede pietà; 
n Vn nò m’TCcidc , vn lì vita mi dà . 

,, Spero, dimmi, odifpero? ■ 

Co.,>t’c bcn’impantanata da douero . „ ^ 

Wi. „ Che rifoluì ? €•. Da poi 
^ ,, Che rio’fiam qui tra noi foli , & a i’ bae- 

„ Facciafì il pateracchio . (chio 

„ A quefto paflb aHc di crimoHo 
„ O tardi, o accio ho da venir anch'io . 
fu „ Or fon felice ; A Siluio vanne, c faggio 
„ Tu chedifpor ncNpuoi , 

„Fa che di qùcftopetto 
. „ Caro gli fia l’affetto , ' 

„ Che per giufta mercede 
„ Alla mia fe dia fede. " ' 

C9. „ Et io? F/.Si tu, tu Ibi . Ctf. Sol n^ll’ondaa 
Fi. ,,Si si tufolo Siluio- 
Co „ Se c’entra Siluio no’ faremo dua. 

Fi. „ Si si tu folo Siluio mio difpoiiì, - 
„ Che deponga Io fdegno,e amor mi donu 
„ Quella IpeiD e vi cale 
,, Fei' te, mio Coridon, nel cuor riferro • 

SCBHui OTTA FA. 

CortdoMt, < 

,',/nr AppizzV t’ ho prefo erro , ^ 

Per mene i’ crcll che la folli punta , 
„ E a dirq i’ vero , a dillo 



S E C O N IM!) , ly 
„ Pcnfauo diucntar Siluio, o Martillo, 
,, Ma nella concruliori«L-» 

Son réftp Coridonc^ 

„ V'c pili d’Tiio ch’ha in vmorc, 

„ Che le femmine fi tu^no , 

,, E s'azzuffino in Amore , 

„ E quand’vna parla, o ghigna , \ 

,, Che per lui fi cuoca , e fpoipi , 

„ Ma e’ bigna fapcr bigna , 

„ Che ell'cnno tutte golpi ; . 

„ Quando ci brullano ^ \ 

„Lefitraftulltno, 

„ E afarne i’ paragone 
• ,, Si douenta Coridone . 



SCEN^ VOÌfyi, 
filli, m./€ ìu diff iurte, 

T Ra le fiondi celata 
Del vicino bofehecto 
Scoperfi a mio difpetto 
Di Siluio Tempre più l’alma ollinata 
J\ h che '1 frequente vmorc , 
Chcdaqucft'occhi verìb 
Crclbc ad altri il rigore , ‘ 

E. a me l'ardor non fmorza, 

Ch’ainor del genio , anzi dei fato è forz2|: J 
MiTcra che far deggio 
Per addolcir pene sì amare ? Ki, Amare 
F/. ^are ? E quando , e come 

B 2t Amar 




• t.8 ' T T O ^ r 

AmarlalTapors'io, 

S’al mefto labro mio ■ ■ ^ ^ 

D' Amor ancora c proibito il nome? f 

La mia nemica forte 

Tutte tutte le porte , 

Alla fpcranza. vuol ch’io ferri. 27/. Erri. 

Fi Chi far potrà gii mai , J ^ 

Che Siluio mi confóli » ‘ - 

, Mentre per N ife ar<le H'amorc?27/.Amorc 
Fi. E fia eh’ Amor fede m’pflerui ? l7/.Serui . 

. f/. Ch’io ferua Eco rifponde , . 

Ma non sa ch’in Amore 
Seruir non gioua a chi difpera . N/. Spera. 
Fi. I Serui , e fpera mi dice la fpene , 

Quando chiedo conforto , e pietà , 

Io che fotfro d’Amor le catene 
Se i uo , e fpero , ma poi che farà ? 

X Priua redo di mia libertà 

Adorando due vaghe pupille, r*-' 
Struggo i'aninia a ftiiic a iliile , r X 
Ser uo, efpero , ma poi che farà ì 



FINE DELL’ATTO SECONDO. 















' rx 







t 



ATTO TERZO 

V . 

V • , 

. S C E N A P R IM A;/-' ,. 




* U Elia Filli abbi pazienza : 1 r' " 

X5 Quando Ibn gPinnamorati «- * vi e» 
Supplicati : ' 

Piglian troppa confidenza, n.v 1 
Bella Filli abbi pazienza . .. i . . i 

X y olfi far l’cfperienza , . : 5 ^ ^ 

Ma fu Siluio tant'ardito — ^ ^ 

AU’inuito, : ^ . :.V \ i 

Che fu i^uafi impertinenza , . - < 
Bella Filli abbi pazienza. -Vt. 

... — • 

S n CO V 0,4. -M 

Cortdone, N;/f. . i z'j 

Ifa ? Ki. Che brami ? Co. Afeoita 
K/.J 5 Appreflati . Co. Ch’i* abbrufehi , 
,,Chepiue teco m'incrufchi 
„ Da vicin , l*ho per fiaba ; ; ^ . t : . ( 

„ Quant’è lungo vn’aratolo it 

,, O ftatti a ribto , o i’ fcapolo i : > n. ’ ^ < 
N/. « Filli, Siluio, oue fono ? ^ ^ ' 

,, Dimmi , che fanno ? Co. Belano ; 

^ ■ B 3 * Stà 






ATTO 

„Stà a rlcto dico^oh cappizi ! N;. Che bro- • 
^«o>'T*appicichi gardtdi^che pelano (toli? 
Kf.>>Hnon ti lìdi? lafcia ^ ■ 

Ch*a t9 m’accodi. Co. Eh rozza,!’ tieng’ 

,9 T u m’ai sbarbico vn dente , (a mente 
,, E fciupo vnt ganafcia . 

Nr. w Noi! ^*®cr ch’io t’offenda . 

,, Sentimi. C«.l’ t’odo. N/. A Filli à ^ 

A Siluio in nome mio 
Dirai .C*. Dirò; ma parla 
„ Con le man baiTe,e non far tonti gedri 
K/. „ Non temere ; Dirai 
Cf.M Dirò . Ki. Ch’è tenaTO ormai, 

,^Chc loro ipropri mal venghin maedrì ^ 

„ InfegnantK) ch’Anaor 

,, £’ di non faggio cor dolta opinione •' 

Co. ,, Nega totu Coridonc . 

Mi. ,, Non hai fenno , nè ragione ». 

Co. „ Sonne piiie d' vn Cicerchione •' 

K/. „ Senti ; ti piace il vino 
Co. „ N’ingollerei vn tino, e meco a beuere 
,, Sfido tutte le peucre . 

Ui,„Or dunque attendi; sQno 
,,Compagni Amore, e Bacco; K 

,, Mentr’vn liquor fia buono , 

,, £ fano, e puro, e d’r n’odore ideflo 
„ Senza variar fapore , 

✓ ,, Che importa che ’l colore 
„ Sia d’ambra , o di rubino i * : 

•’ »cWdock’auuien nel vino 

' E'pr<^ 

3Xt j . 

3XC : 



terzo; 

• E' proprio degli Amanti, 

,, Sia la Ninfa al fuo Paftore 
,, Buona, bella , fauia , e cafta , 

„ Quello bafta«» 

„ A legare in feno vn core 
,, £’ opinion fc poi diletta , 

„ Che ia candida , o brunetta T 
COojNifa, tu vuoi infiorire, 

„ Ch’io debba a Siluio dire, , . ^ 

,, Ch’amar , o Nifa ,.o Filli . 

„ Son llrafì^cche , e grilli , 

,, Ch&tttttc a dua fiatq • ‘ 

„ Vin buon d’onucrno, e state, , / 

„Piccantc^, ' 

jt,Odororo, ( • ' 

„BrillaatCx » rr 

„Gnuiofo, . ^ " 

„ Che chi l’infacca i debiti rdomentiea^ * 

, „ E l’amare ol’vna,ol’ai tra, , ; ti 

^, Pur ch^ buona, e bella fia , " 

„E’vnagrancapacchieria. 
i, A mi chi l'ama , e bi uUi chi lo brulla 
9, Saggiamente parlalli.C^.Queila Boria • 
„Mi vàperlafcilloria^ . 

Per farne l’afpericnza 
„ Voglio ficcarmi addoflb 
„ Vn fìafeo di via bianco,e yn di yìo rofib. ^ 
,,Maftiabcn'acciuito , 

,, Con l'afcmpio del vino 
„ A douencar marito chi fi tuffa 

B 4 Api 
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,, A pigliar Donna> che non abbia muf& 
gy Moglie con muffa in tefla 
fi’ peggio che la rogna, e chela pcfta , 

S C E V ji T E 
Stimo, Vife, 



JjgDcpolhbllc, 



^ . . «j' 



Ch’vn vago oggetto " ; 
Racchiuda in petto 
Alma infleffibile? ^ 

Ki. Ed è poffibile, > 

Ch'all*alma mia 
Ognor tu dia 
Pena infof&ibile? 

Si, Per te fon tutto foco . Ki. Io tutta gelo l 
Ji.Tifeguirò. , 

Ki. Ti fuggirò. 

Si. Nella mia feruitii - ‘ 

N». Nella mia libertà " «“Preconante , 

Si. E con fcguaci piante 
N/. E con fugaci piante . ' 

j/; Saròl'ombrajjiNife 
K/. Sarò fchiaua di Cinta • • 

Edèpoffibile? 

5/. Se con rigore eterno ; '■ 

Mi coifdanni a foffrirc \ 

Senza fpeme di vita vn viuò iiiferuò i ; 
Fuggirò tra le riipi ' , 

Del Cancafo gelato,. ‘ ' 

An- 

D80D8C 
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T E R Z Ov 

Andrò doue piìi fiero 
Mira Febo cocente il popol nero . 

Alle Tigri d’Ircania> 

A’ macigni Rifeì 

Piangendo narrerò gli affanni mici ; 
Ch’ouunque io volgad palli 
Più di Nife al ntìo duolo 
Pietofe trouerò le beluc , c i falli 
K/. Odi Siluio , e fien quelle < 

Della coftanza mia l’ vltimc note . 

E’ la mente di Nife- 

D’ogni affetto digiuna j i 

Non v’è ragione alcuna , 

• Gh'ad amarti già mai mi pcrfuada; M 
Se di ciò non t’appaghi 
Và pur doue t’aggrada. 

Che non cura altri vaghi 
Chi di bcll’oncftade ha l’alma adorna ; 
Parti r fuggi , t’inuola, c più non torna , 
Ahi barbara fentenza 1 

filli , Ni/e , Siluio . . ^ 1 

S E’l pianto., o Nife bella , 

Ha forza di placai* Nume adorato , 

Al lagrimar d’vna tua fida ancella 
Deh muouiti a pietà di quell’ingrato 
Non lafciar che dolente 
Pugga le patrie arene , 

B s Che 



54 ATTO 

Che Te da gli occlù tuoiSiluiodluidi ^ 
PenddarinorteaSiluio^eFilii vccidL? 
Amalo, o cara Nife,. , . 

Che fé bea’ e crudel d’Amore è degnai 
fs vi modro inuman mira a qual l^ao 
Giunga l’amor di Fillio > 

Che prima di veder Siimo languir# ^ 
Brama farti f<;licc , c poi morire ^ 
Ki.fidoucmais^iaccfe . 

Più faida affetto , volontà sì pia ? 

$i. O tormento \ Fi, O coftanza I Ni. Ò tiran* 
ff.Àacor non cedi?, ancora . (nial 
Nutricol tuo rigore il mio cordoglio ? 
li.O desino! Ni O hneza! fùO cor di fcogliol 
li. Doue , doue mi guidi 
Q mia nemica forte ? 

N/.I0 ti fuggo. I1.I0 qui redo . li, Io rado slì 

(mone! 
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Chcpoflòfardipiù ' 

Per confonder va Tiranno ì 
Anime difpcratc ..ì 

Che nel Regno d’ Amore < 

D’a&tti mai graditi il fen pafccfii $ 
Ditefe mai vcdelle 
Con più feuero affinoo 
Premiar la fcruitùf r , 

ickcpojdofardipiè 



T E R z o: ss 

--Per confonder tn Tiranno? 

Io procuro contenti - ^ 

A chi mi fa languire. 

Io conduco a gioire-» 

Chi deride fuperbo i miei tormcnu; 

Io macchino a mio danno . 

Quanto mai di pcnoCo al mondo fb • " 
EchepoiTo fardi pin 

Per confonder vii Tiranno ? 

I^a così dure tempt^ 

Non ha il mio cor piagato 
Da refifter per Tempre^ 

Al rigor d’vn’ingrato , infido , e no. 
Nife, Siluio , speranze. Amore addio j 

S.CMV U S M S Tji. 
willi . CBriiwe . 






auiyienCorìdonc, . 

DiSiiuiomidaraqualchcftoncila. 
Co . ,, La prona è buona , e nella i 
,, Nifa t’aui ragione . 

Filli, brindifi Filli. 
fL j|,Dimmi , Siluio, dou’è ì 
Co. „ Se dua fon pochi ne berò anche tre . 
Pi.,, Che leggiadra rifpoftal ^ 
pe. „Guata , gnau vn Querciuolo , 

„Che corre ricco a vn Fungo per la poftt, 
Fi. „ Tu fe’ concio da vero . 

Co, „ Tanfi’ bianco ,pk’i* nero 

£ é A* 



S6 . A T T 0 ‘ 

,, A’poimoni,a gliargnòm ' 

,, Sento che mi fi barbica , e s’appIccÌGa 
y, Filli tu fe’ cotticcica . • * - , 

„ Brindifi . F/»0'queft’è bella I Co.S’iotì fo 
,, Brindifi, tù rifpòndimi buòn prò , 

„ Quefta qninc è ^fanza , - - - ‘ 

„€iiimonia,ccrìanza. '' ' 

fi. „ Poucro Coridpnc . Co. Tu barculli , 
T’hai i capi gin . ri. Senti . 

COt „ Lo 8Ò, lofone , tu vuoi dir chio bea , 

„ Brindifi , gli ennogiffij e’di boiea . 

Fi. „ Anco in mezzo al dolore 

Rider’ è forza . co. Bcu’io bent? Fi. Si . 
Co. y, Ergo bibamudenftus ch'eftqui ; 

Fi. ,y Cosixra lieti accenti 
,, Bacco cfiii%ue i tortnen». 

Co . ,, Rolfo , mio roflò 
,, Pili non ne poflb.; 

Bianco >mrol>iaòc<> ■ 

• „ Già'vicngo mancò ; vh vh che^pénaj 
y, N ella pancia mi fanno all’altàlena . 
„Periimez 2 ule* 

„ Del gorgozzule 

3 , Io vi lento arpicar finoal cucuzzolc^ 

„ E che si, ch’io fo lo fpruzzolo . - 

ri. „Vien meco alla capàna. Co.Tu fei pinia 
^ ^>2^eppa di vino^ vhibò che vecchia grin;ja 
„ Pieno mandala via . FH Io non la vedo « 
Co. „ Eccola lic . F;. Ma doue? (orbo, 

C 9 . Line . f /.Non ce là fcòrga. Ce.T non fon» 

^ T i-k. - 
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„ L’c lic ch’annefta vn triciolo a vn fori>o. 

Fi, ,> Dolcemente delira . 

,, Ma d’Amor s’vn cuor vaneggia 
„ Senza pace/peràr fempre guerreggia . 

„ Ogni petto afiÈinnoio . ! • 

5, Gode qualclie^'ipojfo.. 

Co. «Sento il rolTo che viene in sii, 

. Prefto bianco fpignilo in giii . 

« Oh bene, oh brano :Nifa 
« Tu mi diceuì il vero ; ridi, cidi, . . 

Dua monti thè fi cozzano 
« Si forano,; fi ftrozzano . . i . . 

' Ì,>Ah bianco traditore . h., - 

- . ,,Tuvienialfineftrino^ . ; . * . 

„ Tu vuoi far capolino , ^ ' 

i, Roflò silvia cauagliilbeirvmore , 

,, Rimpinzalo ; oimene 

,, r fudo, i’ ghiado ; vh quante - 

,, Lucciole , farfallini, ; . 

' „ Girimei , foullini ! Filli', Filli ' 

J -,,Corriamrieto a que’ grilli. i 

,,Sonftrambafciato,eftracto. .w# 

F;.|,, Il furore di Bacto . / 

„E’ potente, & indomito. ' . 

Co. « Sento venirmi il gomito ; 

« Vh che ambafeia piatifico 1 > j L 

,, l’ dilefio , i’ bafifeo , 

Non temere, che ’lfonnò ' 

,, In breuc ti rifana . . . . / 

Co.Pigliaxnipcrlamana, . . 

«Rcp 
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,, Reggimi vn po l2 cucca , 

„ Ohi, ohi la me’ gnucca i . . 1 : 

„ Valica pe i Meflerc , 

^ Che mi faccia vn fufurnia ; • — : . ^ 

„ Ni’ fondo all’orfafciuolo 
„ D’olio di Caramilla Soprauiuola.’ 

yri. „ Non ti prenda rpauento. 
f 0. „ Vò far vn Coccodrillo, a Tcftamcntal 
fi. „ Oh che giocondo fpaliò L 
Co „ P rucolo a patraflo , 

,, l’ tiro minze^ Addio-i* me nc v<Minc.^ 

„ Filli , fa da jiotaio> c teftamonne . 
fi. ^Seconderò l’vmore-, . ^cro 

^ Disù. Co. Da quello mondo gilLch’i’ fgo 

,, A i mio Padron lafcio la vanga,c i* bobe 
. Mi vengono grinccnditi > ; (ro> 
jjLcpaiurnc, Icsquilic... . 

,,Laici© a’ Vecchi le ville. , ' ^ 

,, A’ Giouani le felle , . 

„ Gli agghi alla Nifa. Fi.E a me? Co.-Ra te 

f » „E’ troppa gentilezza * (le 

COo>P^Ì^ig^^^>vnacauezza,. . ^ 

„ Vn cocchiume ,vno zipolo ^ 

^ Lo zaino., i’ me zufolo > 

„ Vna coda di Bufolo., 

„ il segolo, i’vtcllo ,c lo straccale , 

„ Alla Tenia mia reda anniuerfalc j. 
a, Con patio che la diiw» ; ; 

All’aitianvA Crocchia 
V,El’afpo, eiaconocchia, : 



r n n z o: 

,, Rofumi , pelle , e lane 
„D’vaCaftron cafaliago, ^ 

„ Ch’io m’ho allcuato a bricioli <li pane 
Jfi, „ Spiritofo , garbato / 

,,Bcllilfiiao legacci „ . ^ 

Ce. jjLafciotut tii mia debiti " 

„ Al Palazzo de’ Poueri 

,, Nel popolo , c quartierdi scr Simohe , 

,,Poucro Coridoiie^^ 

,, Ora che tu fe’ mort o : ; 

„ Sotterrati nell’orto a piè dVn fico, - 
„ E racchiufo nel fofib V 

,, Chi ti parta vicin tifpUti addolTo. fati 2 
fit Ma Siluio c doue Tei , 

„ Luce degli occhi mici, doue t’afcondi ? 
Spirto di quello cor 

„ S*io ti chiamo ad ognoj^ deh mi rirpódi 
f ;,Rufcelletti che correte 

„ Con voftr’ondc in feno al mare, • 
„Efoucntc vmdr prendete . 
„.Dalle mie lagrime amare , 

,, Deh s’a force il piè trarrete . 

„ Oùe alberga il mio teforo , 

„ Mormorando a lui direte 
„0 che m’ami , o ch’io mi moro , : 

% ^Mieiro^irche fempre ardenti 
„ Falciate il rab defio , 
veloci al por de’ venti 
,, Gite dietro all’ldol mio , 

^ Deh Tc oui ri prefenti , 



. 40 . A T t ; O ^ 

y, La caglon dèi mio martoro^ 

„ Dite al crudo in mcfti accenti < 

„ O che m^ami , o ch’io mi mòro ì 

■ ..-t 

SCUl^jt itrriTAA.y 

Siluiò, 

w 

S I sì cangiateui . .-t. .: 

In lagrimofi fiumi ‘ ^ . 

Difperati mici lumi , e poifcrrateui ,'<t 
lo fprezzato , io fchernito , 

Io d’inuitta beltà berfaglio, e fcenapio'? 

Io pervnico cfcmpìo 
D’ingrata crudeltà mofirato a dito ? 

E viuo , e parlo , e miro 

Della vita , e del Ciel gl’infaufii ralf 

Ma fe cotanto errai , 

Della Reggia di’ Dite ' . 

Furie piu non dormite, 

Voi , voi contro di Siluio irate arma toni . 
Si si cangiateui 
In lagrimofi fiumi 

Difperati miei lumi , c poi ferratcui • 

Ma verfo me s’inuia 

La fuperba cagion del mio languire.. 

Qui m’afcondo a fcntire , anzi a morire . 

* * f 

f .j. ^ ' 

^ . . -i- - . 4L. .i. 






SCtìJj, OTTUrjt. 

UifcySilHiaMjcojo, 

I y^Ieco Amorcio tidisfido, . , • ' r 
Quefto dardo 
Per bugiardo 

Dichiara ogni tuo vanto, ogni tuo grido. 
Cieco Amore ió ti disfido . 

% Nudo Arciera all’arrai, aliarmi, 

Se il tuo Arale • " ' 

Bufatale, 

Perchè non vieni o foUea fuperarmi ? 
NudoArcicfoall’armi,airurnii. t 

Ma tu non vieni , ed io 
Mendace pargoletto 
Per queft’erma campagna in van t’afpet- . 
E non aurai fra tanti (co - 

Qualche fido feguacc-», 

Che'ad onòr de* tuoi strali , c di tua face ; , 
Per te la pugna prenda . . 

Contro l’armi di Nife , e ti difenda ? 

Venite a mille , a mille 
Forfennati amatori. 

Che ’l mio braccio guerriero 
'Di vincere è badante ‘ ' ^ 

«E d’Àmanti, e diAmori vn campo intero. 



ATTO 



t 



SCEìfU VOhAl 

• * 

E ccomi , oNifc hfeUa , 

Difcnfordi quel Dioiche tant’oltraggi 
Vfa pur contro Siluio 
Tutte le fòrze tue , tuffi vantaggi > 

Ch’io ftimerò mia forte ‘ 

Da sì bella nemica auer la morto ^ : 

Kl. £ qual farai difefa 
Contro di me badante 
Guerriero edemminato> imbelle amante? 
Nife affrena gli accenti > 

Che bedemmiando Amor fèmprc tu mcti 
i X. Airarnpd dunque allearmi > 

. Al cimentò, alla prona. f | 

V'u Ecco il ferro, ri. Ecco il petto* - ^ 

Ki. Io lo vibro, ri Jol’afpetto. . . . -P 

Ki. Siluio t'vccido . ri. Oh fortel ^ • . f > - 
1^/. pii la vita non cura abbi la morte» > { 

. i 

fCEva ri riuA* \ " 

Filli, Vifc,Silui§» ! 

iientri ìftft tenie Véurcoper ferir Silnh > efe£^ 
Filli,e eoprenia con U yitn Siluio In iifènie i 

fi. A Qi^edo fenolo Nife» 
u\ Di iza lo df al>chc di koecar fé’ vaga 

YM 



T E R Z O ’ ^ |> 

Vibra , fcrifci , impiaga , 

E per maggior trofeo 
Del tuo braccio inclemente 
I Vccidivn*innocentc,cfalttararcoP 
I Si, Oh gran forza d’ Amore I 
I Vi. Oh coftanza inaudita l 
I Fi Di Filli la pietà ti dà) 

Ni, Di Filli la pietà ti dà ) 4 j i la vita I ■ 

Si. Di Filli la pietà mi dà ) 

Si. Son vinto Amor, fon vinto .1 
La tua coffanza , o Filli , 

^ Scioglie que 'nodi ond'era Siluio ftlìu^tp: 

j Son vinto Amor , fon vinto , 
Eaforzadij)ietade 
Con tenaci ritorte il cor mi cinge J 
M fuiluppa da Nife , e a te mi ftringe . 
Fi. Volgete Amori a qucftd feno i vanni , 
Sono fpcnti i rigor , morti gli affanni . 

Ki. Crià che per vie recondi ce > e fatali 
Giungefte,o fidi Amanti, 

Del mar d'Amore al rofpirato lidó> 

Ecco a’ voft ri fponfali 
Pronube Nife, ed Imeneo Cupido| 

Si. Porgi ,dch porgi, o cara. 

La defiata, mano 
pegno d’eterno amore » 
fi. Eccola ijcftra , c con la d«ftra il cofe ’ 
45. Amantiferuite, 

Sperate, fofirite 



•f 



44.: • ATTO 

Lo sdegno , e ’l rigore-» , 

Con la forza d’ Amor fi vince Amore , 
K//e. «Vaghe aurette, 

,,Frcfchc erbette, \ . ^ 

,, Lucide onde, ^ .i, 

,, Verdi fronde *: 

,, Sufurrando , ; , ^ 

,, Mormorando palefate 
„ Quanto grate 
„ Sieno Tore , c i dì feftofi 
„ Di due Cori amanti , e sf ofi . 

,, Or mentre ftabili 
5. AnnodaVener^ 

,,Laccidifc, 

Paftori amabili , 

„ Voi N'nfe tenere 
„ Sciogliete al ballo il piè ; 
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